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LA FUORIUSCITA

Lira

La sala del trono scintillava come la tana di un predatore, drappeggiata di seta e oro. Lampadari di cristallo proiettavano ombre danzanti sui pavimenti di marmo così lucidi da riflettere i volti dei nobili come specchi scuri. Tenevo gli occhi bassi, il vassoio d'argento tremante tra le mani mentre mi facevo strada tra signori e dame imponenti che scintillavano di gioielli il cui valore superava quello dell'intero reddito annuale del mio branco.

Resta invisibile, Lyra. Solo un'altra serva. Solo un'altra omega.

Il mantra mi aveva tenuto in vita per tre anni nel Palazzo Reale di Torvaluna. Essendo l'omega più debole in una corte piena di alfa e beta, l'invisibilità era la mia unica protezione. Non mi ero mai trasformato, non potevo trasformarmi, nonostante avessi ventidue anni. La vergogna mi bruciava costantemente nel petto, un promemoria del fatto che persino tra i lupi di rango più basso, ero difettoso.

La grande festa di stasera ha celebrato il fidanzamento del Principe Kael con la Principessa Seraphina del Branco rivale degli Zanne Insanguinate, un'alleanza politica volta a prevenire la guerra che covava da decenni. L'aria vibrava di una tensione a malapena contenuta mentre due branchi nemici fingevano civiltà mentre pianificavano la distruzione reciproca.

Riempii i calici di vino con efficienza esperta, con movimenti piccoli e rapidi. Il liquido color borgogna catturava la luce come rubini liquidi, bello e pericoloso. Proprio come tutto il resto in quel posto.

"Altro vino per il tavolo principale", mi sibilò all'orecchio Darius, il maggiordomo capo. Il suo alito puzzava di birra e crudeltà. "E cerca di non mettere in imbarazzo il nostro branco più di quanto già non faccia con la tua sola esistenza."

Le sue parole mi colpirono come pugni fisici, ma mantenni un'espressione neutra. Darius mi aveva reso la vita un inferno fin dal giorno del mio arrivo, un promemoria costante che persino tra i servi ero l'ultimo in classifica. Ero feccia omega, valevo meno della terra sotto i suoi stivali.

Il tavolo d'onore era sistemato su un palco rialzato, occupato dai lupi più potenti della sala. La regina Ravenna teneva banco con la sua bellezza glaciale e il suo sorriso calcolatore. La principessa Seraphina si pavoneggiava accanto a lei come un uccello esotico, tutta capelli dorati e curve perfette, avvolta in una seta color smeraldo che costava più di quanto ne avrei mai vista in una vita.

E accanto a lei sedeva il principe Kael.

I miei piedi smisero di muoversi da soli. Il vassoio d'argento traballò pericolosamente tra le mie dita improvvisamente intorpidite.

Era... magnifico. E terrificante.

Laddove altri nobili ostentavano il loro potere come un abito costoso, il principe Kael lo indossava come un'armatura forgiata dall'oscurità stessa. I capelli corvini gli ricadevano sulla fronte in onde che imploravano di essere accarezzate dalle dita. La sua mascella sembrava scolpita nel granito, tutta angoli acuti e bellezza maschile. Ma furono i suoi occhi a rubarmi il respiro e a tenerlo in ostaggio.

Dorato. Feroce. Selvaggio.

Ardevano di un fuoco interiore che parlava di una natura selvaggia appena domata, di un lupo a malapena contenuto sotto pelle umana. Avevo sentito i sussurri sulla crescente instabilità del principe, su come il suo lupo diventasse più dominante con ogni luna che passava. Le dame di corte ridacchiavano nervosamente del suo "fascino pericoloso", sperando segretamente di domarlo.

Guardandolo ora, sapevo che nessuno avrebbe potuto domare il principe Kael. Era una forza della natura avvolta in abiti formali e doveri reali. Una tempesta che fingeva di essere un raggio di sole per amore della politica.

Quegli occhi color oro fuso attraversavano la stanza come un predatore che sorveglia il suo territorio. Avrei dovuto distogliere lo sguardo, avrei dovuto ricordare il mio posto e continuare a servire. Invece, rimasi immobile come una preda in trappola.

Poi il suo sguardo incontrò il mio.

Il mondo esplose.

Il fuoco mi corse nelle vene come un fulmine liquido. Ogni terminazione nervosa del mio corpo si animò all'improvviso, cantando con un'espressione che non capivo. L'aria crepitò di elettricità e, per un istante impossibile, tutto il resto nella sala del trono svanì. C'era solo lui. Solo quegli occhi dorati e ardenti si fissarono sui miei con un'intensità che mi mise a nudo.

Mio. La parola mi sussurrò nella mente con una voce che non era propriamente la mia. Qualcosa nel profondo del mio petto, qualcosa che era rimasto addormentato per ventidue anni, cominciò a muoversi.

No. No, questo non può succedere. Non a me. Non con lui.

Ma il legame vibrava tra noi come una cosa viva, innegabile e terrificante. Legame di coppia. Stavo guardando la mia compagna predestinata.

Il Principe del Branco di Torvaluna. L'alfa più potente del regno. E io non ero nessuno. Niente.

Le narici del Principe Kael si dilatarono leggermente e vidi le sue mani stringersi sui braccioli della sedia. Anche lui riusciva a sentirne l'odore: il legame di coppia lo chiamava attraverso la stanza affollata. I suoi occhi si spalancarono di un millimetro e qualcosa di simile allo shock balenò sui suoi lineamenti perfetti.

Poi la principessa Seraphina gli posò la mano curata sul braccio, chinandosi per sussurrargli qualcosa all'orecchio, e la realtà mi ricadde addosso come un macigno.

Lui era fidanzato. Con lei. Stasera celebravano la loro unione, l'alleanza che avrebbe impedito la guerra e unito due grandi branchi. E io... io ero un servo omega difettoso che non riusciva nemmeno a cambiare posizione.

Il legame di coppia poteva essere reale, ma era anche impossibile.

Barcollai all'indietro, cercando disperatamente di mettere distanza tra noi. Il cuore mi martellava contro le costole come un uccello in gabbia. Era sbagliato. Incredibilmente sbagliato. La Dea della Luna doveva aver commesso un errore. Non c'era modo...

Il mio piede rimase impigliato nel bordo del mantello di un nobile. Caddi in avanti, perdendo l'equilibrio mentre il vassoio d'argento mi volava dalle mani. Il tempo rallentò fino a strisciare mentre guardavo i calici di cristallo rotolare nell'aria, il loro prezioso contenuto spargersi in un arco di distruzione color borgogna.

Il vino colpì la principessa Seraphina come un'onda cremisi.

L'intera sala del trono piombò nel silenzio. Persino i musicisti smisero di suonare. Settecento lupi si voltarono a guardare lo spettacolo che avevo creato: il goffo servitore omega che aveva appena inzuppato l'ospite d'onore di vino che valeva più della mia vita.

La principessa Seraphina si alzò dalla sedia con grazia mortale, con l'abito di seta color smeraldo ormai rovinato irrimediabilmente. Il vino le colava dai capelli dorati e dal viso perfetto, macchiandole la pelle pallida come sangue. I suoi occhi azzurro ghiaccio promettevano un omicidio.

"Piccola stronza inutile", sussurrò, con la voce che risuonava chiara nel silenzio assoluto. "Hai idea di cosa hai fatto?"

Caddi subito in ginocchio, premendo la fronte sul freddo pavimento di marmo. "Perdonatemi, Altezza. Vi prego, io..."

"Perdonarti?" La sua risata era tagliente come vetro rotto. "Questo vestito è costato più del valore di tutto il tuo zaino. Questi gioielli sono cimeli di famiglia tramandati di generazione in generazione." La sua voce si alzò in un grido. "E tu li hai distrutti con la tua patetica goffaggine!"

Il calore mi inondò le guance mentre centinaia di occhi mi scrutavano. Alcuni volti esprimevano pietà, altri disgusto, ma la maggior parte mostrava la fredda indifferenza riservata agli insetti che stavano per essere schiacciati. Ora ero un intrattenimento, un racconto ammonitore su ciò che accadeva quando gli umili osavano esistere in presenza di superiori.

"Per favore," sussurrai, senza osare alzare la testa. "È stato un incidente. Lavorerò per ripagare..."

"Ripagare?" La voce della Principessa Seraphina schioccò come una frusta. "Con cosa? Non sei niente. Meno di niente. Un omega difettoso che non sa nemmeno camminare bene, figuriamoci muoversi come un vero lupo."

Mormorii si diffusero tra la folla. Il mio petto si strinse per la vergogna e l'umiliazione che bruciavano più di qualsiasi ferita fisica. Aveva ragione. Ero difettoso. Rotto. Una macchia sull'onore del mio branco.

«Basta.» La voce tagliò l'aria come una lama, bassa, pericolosa e assolutamente autoritaria.

Il principe Kael si era alzato dal suo posto.

Ogni lupo nella stanza si immobilizzò, chinando automaticamente la testa in segno di sottomissione all'autorità del loro principe. Il potere che irradiava da lui era travolgente: pura dominanza alfa che faceva sì che i miei istinti omega mi urlassero di mostrare la gola e strisciare.

Ma quando quegli occhi d'oro fuso si fissarono di nuovo su di me, provai qualcosa di completamente diverso. Protezione. Furia da parte mia. Il legame di unione che cantava tra noi nonostante tutto.

"Ha commesso un errore", disse, con voce che risuonava con naturalezza nella silenziosa sala del trono. "Niente di più."

La principessa Seraphina rimase a bocca aperta. "Kael, tesoro, non vorrai di certo..."

"Ho detto abbastanza." Le parole erano appena più di un sussurro, ma colpirono come un pugno nello stomaco. La principessa Seraphina fece un passo indietro, il viso rosso per l'imbarazzo di essere stata pubblicamente corretta dal suo fidanzato.

Gli occhi del principe Kael non si staccarono mai dai miei mentre parlava. "Guardie. Scortate la principessa nelle sue stanze così che possa cambiarsi." Poi, più dolcemente ma non meno autoritario: "Tu. Con me. Ora."

Il mio sangue si trasformò in acqua ghiacciata. Certo. Non poteva mostrare pietà in pubblico, non di fronte alla sua fidanzata e a entrambi i branchi. Mi stava portando in un posto appartato per infliggermi la mia punizione, lontano da occhi indiscreti. Avevo sentito storie sul temperamento del principe, su cosa succedeva a chi lo tradiva.

Stasera sarei morto.

Due guardie apparvero al mio fianco, tirandomi in piedi con inutile violenza. Il pavimento macchiato di vino roteava mentre il sangue mi colava dalla testa. Tra la folla, intravidi Zara, la mia unica amica in quel posto. I suoi occhi scuri erano spalancati per l'orrore e l'impotenza. Mormorò "Mi dispiace" mentre le guardie mi trascinavano via.

Il principe Kael ci precedeva a grandi passi, le sue ampie spalle si facevano largo tra la folla come una nave nell'acqua. I nobili si schiacciavano contro i muri per lasciarlo passare, con espressioni che spaziavano dalla curiosità all'attesa assetata di sangue. Si aspettavano tutti di sentire le mie urla echeggiare attraverso le mura del palazzo entro un'ora.

Lasciammo il calore e la luce della sala del trono, entrando nei corridoi ombrosi che scandivano il palazzo. I nostri passi echeggiavano sulle pareti di pietra ornate da arazzi raffiguranti antiche battaglie e nemici sconfitti. Un decoro perfetto per ciò che stava per accadermi.

La presa delle guardie sulle mie braccia era così forte da farmi male, ma non la sentivo quasi. Il terrore mi aveva reso insensibile a tutto tranne che al legame di coppia che vibrava tra me e il Principe Kael. Persino ora, di fronte alla mia rovina, non riuscivo a smettere di respirare il suo profumo: foreste di pini e acciaio, tempeste invernali e qualcosa di indefinibilmente maschile che faceva vibrare i miei istinti omega mentre la mia mente razionale urlava.

Era impossibile. Crudele. L'idea di scherzo della Dea della Luna.

Salimmo una scala a chiocciola fino all'ala reale, superando altre guardie che chinavano il capo al passaggio del loro principe. Le pareti di pietra si facevano più ricche, ornate da arazzi di seta e illuminate da applique di cristallo che proiettavano ombre danzanti. Era lì che viveva la famiglia reale, molto più in alto rispetto agli alloggi della servitù, a cui appartenevo io.

Infine, ci siamo fermati davanti a enormi porte di quercia intagliate con il simbolo del Branco di Torvaluna: un lupo ululante stagliato contro una luna crescente. Le stanze private del Principe Kael.

Si voltò verso di me per la prima volta da quando aveva lasciato la sala del trono, e quasi gemetti per l'intensità di quegli occhi dorati. Ardevano di emozioni che non sapevo nominare, che non sapevo comprendere.

«Lasciateci», disse alle guardie con voce roca.

Esitarono. "Altezza, il protocollo richiede..."

"Ho detto di andartene." Le parole uscirono come un ringhio che mi fece rizzare tutti i peli del corpo. "Ora."

Le guardie mi liberarono così in fretta che barcollai. I loro passi echeggiarono rapidi lungo il corridoio mentre fuggivano dal disappunto del loro principe. Nel giro di pochi secondi, eravamo soli.

Il principe Kael si frapponeva tra me e l'unica via d'uscita, due metri di letale grazia maschile che bloccavano ogni speranza di fuga. Non che potessi correre lontano: le mie gambe sembravano acqua e il legame di coppia rendeva fisicamente doloroso allontanarmi da lui.

Lui allungò la mano verso la maniglia della porta e io chiusi gli occhi, aspettando il colpo che avrebbe posto fine alla mia miserabile esistenza.

Invece, ho sentito il leggero clic della porta che si apriva.

«Entra», disse piano.

Aprii gli occhi e lo fissai confusa. "Altezza?"

"Dentro. Subito." Quando mi accorsi che non mi muovevo, paralizzato dal terrore e dallo sconcerto, emise un suono di frustrazione. "Non ti farò del male. Solo... entra prima che qualcuno ti veda."

Ancora senza capire, ma con la paura di disobbedire, barcollai attraverso la porta che conduceva al santuario privato del Principe Kael. La porta si chiuse dietro di noi con un leggero clic che sembrò echeggiare all'infinito.

Rimasi in piedi al centro del suo ufficio, tremando come una foglia in un uragano, in attesa che iniziasse la mia esecuzione.

Invece, il Principe Kael mi passò accanto senza dire una parola, dirigendosi verso le enormi finestre che si affacciavano sui giardini del palazzo. Mi dava le spalle, le mani strette lungo i fianchi, la tensione che si irradiava da ogni linea del suo corpo possente.

I minuti passarono nel silenzio più assoluto. Non osavo muovermi, non osavo respirare troppo forte. Qualunque fosse il gioco, non capivo le regole.

Infine, senza voltarsi, parlò.

"Resta qui. Non muoverti. Non parlare con nessuno." La sua voce era tesa, come se ogni parola gli costasse caro. "Io... troverò una soluzione."

E poi, incredibilmente, si diresse verso un'altra porta, una che conduceva più in profondità nei suoi alloggi privati, e scomparve attraverso di essa, lasciandomi solo nella camera dell'alfa più potente del regno.

Le gambe mi cedettero e crollai sul tappeto spesso, fissando la porta chiusa, sotto shock.

In nome della Dea della Luna, cosa mi stava succedendo?
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MISERICORDIA INASPETTATA

Lira

Rimasi immobile sul tappeto del Principe Kael per quelle che mi sembrarono ore, ogni muscolo del mio corpo contratto dal terrore e dalla confusione. Il silenzio mi opprimeva come una cosa viva, rotto solo dai suoni lontani del banchetto che continuava molto più in basso e dal rimbombo del mio battito cardiaco.

Doveva trattarsi di una qualche elaborata forma di tortura. Farmi aspettare, lasciare che la mia immaginazione evocasse mille punizioni diverse, per poi tornare a infliggermi il colpo mortale quando ero già distrutta dall'attesa. Era più crudele di una morte rapida, e probabilmente era esattamente ciò che meritavo per aver rovinato la sua festa di fidanzamento.

Ma con il passare dei minuti, il mio terrore cominciò a mescolarsi a qualcosa di completamente diverso: la consapevolezza.

Ero nelle stanze private del principe Kael.

Nonostante la paura, non potei fare a meno di guardarmi intorno con gli occhi spalancati. La stanza era magnifica, in un modo che esprimeva potere più che semplice ricchezza. Mobili in mogano scuro brillavano alla luce del fuoco, ogni pezzo intagliato con intricati motivi a forma di lupo che sembravano muoversi tra le ombre danzanti. Spessi tappeti bordeaux ricoprivano pavimenti in pietra lucida, e arazzi raffiguranti antiche battaglie erano appesi alle pareti tra imponenti librerie.

Ma fu il suo profumo a sopraffarmi davvero.

Il legame di coppia rendeva ogni respiro un esercizio di tortura e beatitudine. Foreste di pini dopo le tempeste invernali, acciaio riscaldato nei fuochi delle fucine, e qualcosa di selvaggio e maschile che apparteneva solo a lui. Saturava ogni cosa: i mobili, l'aria, persino le pietre stesse. I miei istinti omega vibravano di contentezza nonostante il terrore, riconoscendo quella come la tana del mio compagno.

"Non il tuo compagno", mi ricordai duramente. "Appartiene alla principessa Seraphina. Sei solo un servitore che ha combinato un pasticcio e in qualche modo non è ancora stato ucciso per questo".

Un suono sommesso mi fece scattare la testa verso la porta interna. Stava tornando? I miei muscoli si irrigidirono per fuggire, anche se non c'era nessun posto dove correre. Ma il suono non si ripeté e la porta rimase chiusa.

Il fuoco scoppiettava nell'imponente focolare di pietra, diffondendo un calore che mi penetrava nelle ossa. Quando era stata l'ultima volta che avevo sentito davvero caldo? Gli alloggi della servitù erano freddi e pieni di spifferi, e ci venivano fornite coperte sottili che a malapena riparavano dal freddo. Qui, circondata da un lusso che non avrei mai potuto immaginare di possedere, il calore mi avvolgeva come un abbraccio.

Le mie palpebre si fecero pesanti. L'adrenalina che mi aveva tenuto in piedi stava finalmente svanendo, lasciandomi alle spalle una stanchezza profonda fino alle ossa. Ero in piedi da prima dell'alba, preparandomi per il banchetto di quella sera, e il risveglio del legame di accoppiamento aveva prosciugato le poche energie rimaste.

Riposati gli occhi per un attimo, mi dissi. Non tornerà presto. E quando tornerà...

Non mi sono permesso di finire quel pensiero.

Il tappeto era più morbido di qualsiasi letto in cui avessi mai dormito. Nonostante il terrore, nonostante sapessi che probabilmente sarei morta al ritorno del Principe Kael, il mio corpo mi tradì. Chiusi gli occhi e la coscienza mi scivolò via come acqua tra le dita.

––––––––
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MI SONO SVEGLIATO CON la sensazione di galleggiare.

No, non galleggiavo. Ero sdraiata su qualcosa di incredibilmente morbido, avvolta in seta che sussurrava sulla mia pelle come mani delicate. Il calore mi circondava, insieme a quel profumo inebriante che faceva vibrare ogni cellula del mio corpo per riconoscerlo.

Spalancai gli occhi e quasi urlai.

Ero nel letto del principe Kael.

L'imponente letto a baldacchino dominava una parete di quella che doveva essere la sua camera da letto privata. Arazzi di seta blu intenso ricamati con lune d'argento creavano un intimo bozzolo attorno all'enorme materasso. Giacevo su coperte che costavano più di quanto la maggior parte delle persone guadagnasse in una vita, indossando ancora il mio semplice abito da servitore, ma in qualche modo trasportato dal tappeto al suo santuario personale.

Come sono arrivato qui?

"Sei sveglio."

La voce profonda mi fece scattare in piedi, le lenzuola di seta mi si ammassarono intorno alla vita. Il principe Kael sedeva su una sedia accanto al letto, indossando ancora gli abiti formali del banchetto, sebbene la giacca fosse sparita e la camicia bianca fosse aperta sul collo. Quegli occhi d'oro fuso mi osservavano con un'intensità che mi faceva ardere la pelle.

"Altezza, io..." Mi trascinai all'indietro finché la mia spina dorsale non colpì la testiera del letto, portandomi le ginocchia al petto. "Mi dispiace, non volevo... come ho potuto..."

"Ti sei addormentato sul mio pavimento." La sua voce era attentamente neutra, ma colsi un accenno di qualcos'altro. Divertimento? "Ti ho spostato qui perché fossi più comodo."

Comodo? La mia mente vacillava. Mi aveva trovato privo di sensi nelle sue stanze e invece di farmi trascinare nelle segrete, mi aveva portato nel suo letto. Il suo letto, dove dormiva, dove il suo odore era più forte.

"Non capisco." Le parole uscirono come un sussurro. "Perché non mi hai punito? Perché sono ancora vivo?"

Qualcosa balenò sui suoi lineamenti perfetti, troppo rapidamente perché potessi identificarlo. Si appoggiò allo schienale della sedia e non potei fare a meno di notare come il movimento gli avesse fatto sdraiare la camicia sul petto ampio. Anche se ero terrorizzata, il legame di coppia mi rese dolorosamente consapevole della sua presenza fisica.

"Come ti chiami?" chiese invece di rispondere.

"Lyra, Vostra Altezza." Mi premetti più forte contro la testiera, come se potessi in qualche modo scomparire nel legno intagliato. "Lyra del Branco di Whisperwind."

"Whisperwind." Fece roteare il nome sulla lingua come se lo stesse assaggiando. "Piccolo branco. Territorio di confine settentrionale."

Annuii, non fidandomi della mia voce. Tutti sapevano che Whisperwind era poco più di un gruppo di contadini e pastori, insignificante nel grande schema della politica del branco. Non avevamo nulla di valore da offrire alla corte reale, se non il nostro servizio.

"E tu lavori a palazzo da..."

"Tre anni, Altezza." Le parole uscirono più ferme di quanto mi sentissi. "Da quando avevo diciannove anni."

I suoi occhi si fecero più penetranti. "Hai ventidue anni e non ti sei mai mosso."

Non era una domanda. Il calore mi inondò le guance mentre la vergogna mi travolgeva con ondate familiari. Certo che poteva capirlo, o meglio, non poteva capirlo. I lupi che si erano trasformati portavano con sé una certa presenza, un'aura della loro dolce metà. Ero solo... vuota.

"No, Vostra Altezza." Mi costrinsi a incrociare il suo sguardo, anche se mi sembrava di fissare il sole. "Sono difettoso."

"Difettoso." Ripeté la parola come se lo offendesse. "È questo che ti dicono?"

"È quello che sono." L'ammissione aveva il sapore della cenere. "Sono nato dagli omega, ma non riesco a spostarmi, non riesco a sentire il mio lupo, non posso dare alcun contributo significativo a un branco. Sono fortunato che la tua famiglia mi permetta di servire qui."

Il principe Kael rimase in silenzio così a lungo che mi chiesi se avessi detto qualcosa di sbagliato. I suoi occhi dorati non si staccavano mai dal mio viso, studiandomi con un'intensità che mi fece desiderare di nascondermi sotto le coperte di seta. Finalmente, parlò.

"Sai cosa sono, Lyra di Whisperwind?"

La domanda mi confuse. "Voi siete il Principe di Torvaluna, Vostra Altezza. L'alfa più forte del regno."

"Anch'io sto morendo." Le parole mi colpirono come colpi fisici. "Il mio lupo diventa ogni giorno più forte, più selvaggio, più difficile da controllare. La stirpe reale porta con sé una maledizione: o impariamo a dominare completamente le nostre bestie, o loro dominano noi. E quando questo accade..." Scrollò le spalle, un gesto che in qualche modo lo faceva sembrare più giovane e vulnerabile. "Follia. Morte. La fine di tutto ciò che sono."

Lo fissai scioccata. I sussurri sulla sua crescente instabilità improvvisamente acquistarono un senso tremendo. "Quanto tempo ti resta?"

"Mesi, forse meno." Il suo sorriso era tagliente come vetro rotto. "I guaritori dicono che devo completare il legame di coppia per stabilizzare il mio lupo. L'alleanza politica con il Branco degli Zanne Insanguinate doveva essere conveniente: sposare la Principessa Seraphina, unire i nostri territori, salvare la mia sanità mentale, tutto in un'unica cerimonia."

Il mio cuore si strinse dolorosamente. "Allora perché non l'hai fatto?"

I suoi occhi si incrociarono con i miei e il legame di unione divampò tra noi come un incendio. "Perché la Dea della Luna ha un senso dell'umorismo contorto."

Le parole aleggiavano nell'aria tra noi, cariche di implicazioni. Anche lui la sentiva: l'impossibile connessione che si era accesa nel momento in cui i nostri occhi si erano incontrati. Il legame che non aveva senso, che andava contro ogni legge della politica e dell'ordine sociale.

"Non può essere vero", sussurrai, più a me stessa che a lui. "Non sono nessuno. Niente. Ti è stato promesso di..."

"A una donna che non è la mia compagna." La sua voce era roca per l'emozione repressa. "Pensi che lo volessi? Pensi che abbia chiesto alla Dea della Luna di legarmi a una serva che non sa nemmeno cambiare direzione?"

Le parole mi bruciarono, ma sentii il dolore sotto il suo tono duro. Per lui era tanto sgradito quanto impossibile per me.

"Allora lo ignoriamo." Sollevai il mento, cercando di mostrare una forza che non provavo. "Tu sposi la principessa Seraphina, unisci i branchi, salva la tua sanità mentale. Io torno in cucina e faccio finta che non sia mai successo. Problema risolto."

Il principe Kael rise, ma non c'era umorismo nella sua risata. "Pensi che sia così semplice? Pensi che possiamo semplicemente fingere che il legame di coppia non esista?"

"Dobbiamo farlo." La disperazione si insinuò nella mia voce. "Qual è l'alternativa? Sono una serva, Altezza. Anche se potessi cambiare, anche se non fossi completamente inutile, non potrei mai essere la vostra compagna. Lo scandalo da solo distruggerebbe tutto."

"Lo so." Si alzò di scatto, dirigendosi verso la finestra come un lupo in gabbia. La luce della luna gli tingeva i capelli scuri d'argento e metteva in risalto la tensione nel suo corpo possente. "Credimi, so esattamente quanto sia impossibile."

"Allora lasciami andare." Scivolai giù dal suo letto, i piedi nudi silenziosi sul pavimento di pietra. "Rimandami ai miei alloggi. Sposa la principessa Seraphina domani, se necessario. Dimentica che esisto."

Si voltò verso di me e l'angoscia nei suoi occhi dorati mi fece quasi cadere in ginocchio. "Pensi che non ci abbia provato? Pensi che non abbia passato le ultime tre ore a cercare di convincermi che si tratta di un errore cosmico?"

Tre ore. Avevo dormito per tre ore mentre lui vegliava su di me, combattendo la stessa battaglia impossibile che infuriava nel mio cuore.

"Il legame di coppia non si cura di politica o status sociale", continuò con voce roca. "Non gli importa che tu sia un servo e io un principe. Sa solo che tu sei mio e io sono tuo, e combatterlo è come cercare di arginare la marea a mani nude."

"Non farlo." La parola mi uscì più tagliente di quanto volessi. "Non dire cose del genere. Non rendere le cose più difficili di quanto non siano già."

"Più forte?" Attraversò la stanza in tre rapidi passi, fermandosi appena abbastanza vicino da sentirmi avvolto dal suo profumo come un essere vivente. "Pensi che ci sia una versione facile di tutto questo? Pensi che ci sia un mondo in cui posso starti vicino senza volerti reclamare? Marchiarti? Farti mia in ogni modo che conta?"
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